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19 settembre ‘09
Premessa: che cosa significa il nostro cammino.
Iniziamo l’anno pastorale con un pellegrinaggio; con questa precisa modalità siamo tuttavia nella tradizione di lanciare le attività annuali della Diocesi con un incontro che interessa tutta la Diocesi. Negli scorsi anni abbiamo iniziato con incontri di aggiornamento oppure con l’Assemblea Diocesana. Quest’anno abbiamo invece compiuto la scelta di uscire per le vie della città, di metterci in cammino come pellegrini verso Santa Maria delle Grazie. Si tratta di un gesto esplicito per segnalare l’inizio di un periodo di tre anni nel quale vivremo le nostre attività pastorali ordinarie come un lungo pellegrinaggio che ci porterà idealmente fuori delle nostre case verso la Cattedrale della Diocesi e poi dall’assemblea che celebreremo in Duomo, con l’aiuto di Dio, di nuovo ci metteremo in cammino per le vie della nostra città, dei nostri paesi, insieme con tutti i fratelli e le sorelle; staremo a fianco a loro nella vita quotidiana, per testimoniare la verità del Vangelo. 
Metterci in cammino per le strade della città è un gesto tanto più significativo perché siamo partiti da un istituto religioso che ha visto la formazione di missionarie generose; abbiamo mosso i nostri passi dal luogo da cui giovani religiose partivano per paesi in cui la parola di Gesù non era ancora risuonata. Ci siamo diretti in un luogo in cui Dio si è fatto presente guarendo un bimbo, Agostino Rattazzi, che non camminava bene; così testimoniamo che anche noi ci fidiamo dell’amore di Dio per ogni creatura, di cui Maria qui è stata fatta tramite. Suggestioni ricche di significato per noi che vogliamo accompagnare i nostri contemporanei verso l’incontro con la Chiesa che parla loro del Signore.
Il nostro pellegrinaggio vuole anzitutto ribadire la sintonia con quanto la Chiesa che è in Italia ha scelto di fare in questi anni, quando ha intitolato il decennio “Annunciare il Vangelo in un mondo che cambia”; vogliamo poi continuare l’assemblea della Chiesa italiana convocata a Verona per riflettere insieme su come annunciare la speranza nella nostra terra. E il patto che abbiamo là sancito si può sintetizzare così: occorre ascoltare Dio che ci parla, e occorre annunciare il Vangelo facendo risuonare la parola del Signore nelle concrete circostanze in cui si sviluppa l’esistenza di ogni persona.
Il pellegrinaggio ideale di questa sera, e quello concreto e quotidiano che è la nostra vita, sono illuminati e sostenuti dalla grazia particolare della celebrazione dell’anno giubilare dedicato all’apostolo Paolo. A duemila anni dalla sua nascita, chiediamo per sua intercessione di sentire come rivolte a noi le sue parole tanto significative a proposito dell’annuncio cristiano. Egli ci ha scritto: …non mi vergogno del Vangelo.. e ..sono debitore del Vangelo… Con queste espressioni ci avverte che il Vangelo di Gesù è progetto di vita che siamo chiamati a rendere conosciuto a tutti, ma anche che si tratta di una proposta di vita assai lontana dalla mentalità corrente, tanto è vero che si tratta di una proposta che scandalizza. E ancora, il Vangelo di Gesù è via di salvezza, dunque di felicità, che ogni uomo ha diritto di ricevere. E noi ne siamo i custodi e i testimoni: dipende da noi che altri possa incontrare il Signore e così trovare salvezza.
La Parola annunciata
Conclude il gesto del breve pellegrinaggio, e introduce il tema dell’anno pastorale, la domanda: ma come è potuto avvenire che in pochi anni ben duecentosessanta nostre sorelle, piene di vita e di futuro, partissero dalla casa di formazione per evangelizzare popoli lontani e pochissimo conosciuti? Perché i nostri antenati hanno avvertito il segno di Dio nella guarigione del piccolo Agostino Rattazzi? Con quali forze la Santa Benedetta Cambiagio Frassinello ha potuto agire in un ambito tanto difficile come l’educazione delle ragazze abbandonate nella Pavia di quegli anni? Il brano di Vangelo che è stato proclamato ci aiuta a comprendere quale è la sorgente della vita cristiana. Nell’indagare l’origine di questa forza, saremo introdotti nel tema specifico della lettera pastorale di questo anno il cui titolo è “Adorare in Spirito e Verità. Incontrare Dio nel quotidiano”.  
Giovanni 7,37-39
Nell'ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù ritto in piedi, gridò: «Se qualcuno ha sete venga a me, e beva chi crede in me. Come dice la Scrittura: dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva ». Questo egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era ancora lo Spirito, perché Gesù non era stato ancora glorificato.

Lo ascoltiamo nel contesto in cui Giovanni lo ha collocato.
Giovanni, nel capitolo 7 ci ha presentato alcune aspre discussioni che riguardano l’origine di Gesù: chi è, quali pretese ha..  Sono pagine in cui è descritto il tentativo di arrestarlo. Avvenimenti che accadono sia prima che dopo il testo che abbiamo sentito proclamare. Dunque le parole che abbiamo ascoltato risuonano in un giorno non facile della vita del Maestro. E’ già in atto contro di Lui la persecuzione. Egli lo sa, ma parla con chiarezza.
Testo

v. 37a: Nell’ultimo giorno, il grande giorno della festa…

Festa delle Capanne: simbolico ricordo delle abitazioni precarie che riparavano gli ebrei durante il lungo viaggio compiuto nei quaranta anni di vita nel deserto. Si tratta di una festa autunnale in cui si prega per le piogge e si compiono riti con cui si reca l’acqua attinta alla piscina di Siloe e la si porta verso l’altare del Tempio. Si fa memoria così anche dell’acqua copiosa scaturita dalla roccia nel deserto al tocco del bastone di Mosè (Numeri 10,9,20).
v. 37b: Gesù ritto in piedi gridò..

Nel Vangelo solo tre volte Gesù grida: sono tutte situazioni drammatiche, pensiamo all’ultima, quando grida: Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato.. (Marco 15,34). Anche questo momento di cui abbiamo letto è culminante dunque per la vita di Lui e per la sua missione.
v. 37c: Se qualcuno ha sete, venga a me e beva chi crede in me; Gesù dice di se stesso: io sono la fonte dell’acqua…. Soffermiamoci sull’immagine: l’acqua è un elemento prezioso. Il suo uso e il desiderio dell’acqua sono utilizzati nei libri sapienziali, per alludere a ciò che disseta non solo il corpo, ma anche lo spirito dell’uomo; di solito così parla appunto la sapienza, quando invita a dissetarsi alla saggezza che ella distribuisce perché sazia la nostra sete di comprendere la vita, le sue contraddizioni e le sue armonie. Ma anche il profeta Isaia dice: O voi tutti assetati venite all'acqua, chi non ha denaro venga ugualmente; (Isaia 55,1): in un paese impoverito dalla guerra, Dio invita alla fiducia in Lui. 
In questa circostanza, in concreto, che cosa significa: avere sete, che cosa vuol dire venire; che cosa significa bere da Gesù? Sono parole in certa misura enigmatiche, che ci provocano, che dobbiamo interpretare. Tuttavia Gesù grida queste parole e dunque chiede che ci soffermiamo attenti.
v. 38: come dice la Scrittura, dal suo grembo sgorgheranno fiumi d’acqua viva. In molti punti della Scrittura si parla di acqua che viene donata e di sete che viene saziata. Come la cerva anela alle fonti d’acqua, così la mia anima ha sete di te o Dio.., ci fa cantare il Salmo 42. E allude a Dio che può offrire refrigerio alla calura e risposta alla sete.
Qui dunque si può intendere che Gesù è in grado di saziare la sete dell’uomo; immediatamente associamo questa parola alla scena del costato di Gesù perforato dalla lancia e uscì sangue e acqua (Giovanni 19,34). 
Secondo la logica del testo, volutamente ambivalente, il fiume d’acqua viva può essere caratteristica del credente. E allora subito ci viene in mente il discorso di Gesù alla donna samaritana: Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: «dammi da bere!» tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva. (Giovanni 4,10) L’acqua promessa diventa addirittura sorgente nel credente: ..chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà per lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna. (v14).
v. 39: Questo egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era ancora lo Spirito, perché Gesù non era stato ancora glorificato.

segue il commento dell’Evangelista che spiega che l’acqua significa il dono dello Spirito inviato dal Risorto. Si tratta di quello Spirito alitato sui discepoli dopo la Risurrezione, quando viene offerta la liberazione dal male del mondo, la continuità dell’annuncio del Vangelo, la costruzione della Chiesa (Giovanni 20,22). Sappiamo quanto è stato importante e consolante per gli apostoli avere saziata la sete di consolazione e di speranza dopo il dramma della Passione del Maestro: ecco l’opera dello Spirito santo.
Proposta di meditazione

1. Gesù parla di se stesso e si presenta come colui che dona, che dona acqua. Altre volte Egli si presenta come colui che è: pane per la vita, luce per il mondo, via e verità, pastore buono... Qui invece proclama: da me viene l’acqua, io do l’acqua viva, che mai smette di fluire. Ripete qui la promessa fatta alla donna di Samaria. Gesù dunque è pane, è vita, è luce, è verità, è salvezza per il mondo e lo è perché dà l’acqua viva dello Spirito Santo.
2. La parola di Gesù ci aiuta anche a riconoscere la sete che c’è in noi. Soffermiamoci anzitutto sulla straordinaria efficacia dell’immagine. Abbiamo mai avuto sete? Pensiamo al desiderio bruciante, impellente che questa immagine evoca: quanti, nei secoli, hanno compiuto il cammino sotto il sole alla ricerca dell’acqua; in tante situazioni umane ancora vi è mancanza d’acqua e il fatto di doversela procurare con fatica è simbolo drammatico di ogni ricerca. E oggi si avverte all’orizzonte un problema planetario in questo senso: l’acqua come il bene più prezioso che ora si fa scarso.

Ci sono in noi esigenze impellenti, brucianti, le più profonde e più vive. Forse le lasciamo senza nome, eppure il Vangelo ce ne indica il senso: la sete dell’incontro personale con Dio, la sete della giustizia del Regno, di una pienezza di verità, di una autenticità di rapporti, di una uguaglianza, sono tutte attese nostre e chiare promesse di Dio.
3. Il punto centrale della proposta pastorale di quest’anno sta nel riconoscere che Dio suscita la nostra sete profonda, e dunque la conosce e ha scelto di dissetarci. L’immagine biblica della Samaritana ci soccorre: ella cerca acqua per saziare la sua sete materiale, ha in se una sete più profonda e si domanda come questa sua sete possa essere saziata. Ella desidera, come ogni persona, sincerità di rapporti, accoglienza e non sospetto, dialogo e non silenzio indispettito. Dunque si rivolge alla esperienza religiosa: chi potrà darmi questa vita buona? Dio. Dove lo posso incontrare? Alla mente della donna si presentano due ‘luoghi’ dell’incontro con Dio. Sa che i giudei cercano Dio nel Tempio di Gerusalemme e che la sua tradizione religiosa la invita a cercare Dio sul monte che le sta di fronte. Dio, nella verità e nella forza della sua presenza, ella pensa, si incontra in un santuario, in un luogo fuori di lei. Gesù le insegna che il luogo per eccellenza dell’incontro con Dio è la sua stessa vita; nella interiorità della sua persona, nella sua vita spirituale si rende presente Dio, proprio come un’acqua che la disseta qui e ora, e la sostiene in una vita rinnovata, anzi in cammino nella vita eterna. Non vi pare che proprio questa sia la prospettiva nella quale dobbiamo desiderare di celebrare ancora in Duomo? Cercheremo con verità Dio in quel luogo, a noi caro e che desideriamo di ritrovare, ma se lo cerchiamo anzitutto in noi stessi e lo riconosciamo nei fratelli, secondo la luce interiore che ci è donata.
Il gesto di questa sera, la lettera pastorale, il cammino in parrocchia durante l’anno pastorale vogliono richiamare il mistero dell’acqua viva presente nella nostra vita; intendo con voi accogliere l’annuncio di Gesù che lo Spirito è presente in noi, sa suscitare le attese più autentiche: ce le rivela mentre le colma.
Per aprire il cuore alla presenza dello Spirito che suscitata e sostiene ogni desiderio buono e ogni dissetante certezza, viviamo il prossimo Sinodo dei Giovani; è dallo Spirito ogni gesto di attenzione a loro, alla loro crescita nella fede, alle chiamate che il Signore rivolge loro perché prendano responsabilità nella Chiesa.
Per coltivare il silenzio e la preghiera che sole ci consentono di ascoltare lo Spirito, vogliamo fare di Pavia la città della preghiera. Saranno aperte alcune chiese, secondo un calendario che comunicheremo, perché sono luoghi significativi per la storia dello Spirito nella nostra comunità Diocesana. 

· L’Istituto che continua l’opera della Santa Benedetta Cambiagio Frassinello
· La Casa del Giovane, iniziata dal Servo di Dio Don Enzo Boschetti

· La chiesa del Sacro Cuore che è espressamente dedicata all’adorazione eucaristica

· Il Santuario di Santa Maria delle Grazie, in cui ora ci troviamo.
Come abbiamo già ricordato, nel prossimo triennio insieme siamo chiamati a riconoscere lo Spirito presente nei nostri cuori e nei cuori delle persone di buona volontà: ecco la ragione della Missione Popolare. Perché possa essere una vera azione di Chiesa, una scelta corale della Diocesi, accoglietemi in ciascuna delle vostre parrocchie, nelle quali verrò entro l’anno. In mezzo a voi vorrei farmi voce del Signore che vi invita a entrare nel tragitto impegnativo ma entusiasmante della Missione Popolare. 
Possa risuonare come finalmente vincente la parola del Signore nella vita di tutti noi che accogliamo la luce del Vangelo. L’acqua vita promessa da Gesù sgorga nei nostri cuori: scopriamo il dono e rallegriamoci di tanta misericordia nei nostri confronti.
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